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SANT'AGOSTINO DI VICENZA 


Come Clemente VII davanti alla Badia 
di Pomposa, così il visitatore all’ingresso del 
viale dei Cipressi, quasi pronao del tempio 
scaligero dai rossi mattoni bruciati dal sole, 
egualmente può esclamare: «0 pulcra ve- 
tustas ». Che bella antichità! 

La sua storia è raccolta sinteticamente in 
una lapide della chiesa: « Sacello presso il 
guado del Retrone — dedicato nel secolo VIII 
a S. Desiderio — concesso dal Capitolo della 
cattedrale vicentina nel 1188 a frati penitenti 
— Nel 1236 alla canonica di S. Bartolomeo 
e nel 1288 ad eremiti — ampliato in onore 
di S. Agostino da fra Giacomo da Vicenza 
nel 1322 e decorato nel 1357 — dato in com- 


menda a Gabriele Condulmiero poi Papa Eu- 
genio IV — sede del Beato Lorenzo Giusti- 
niani e dei canonici di S. Giorgio in Alga fin 
nel 1667 — passato per pubblici incanti nel- 


la nobile famiglia Pasta — sempre aperto al 
culto a beneficio della contrada — eretto a 
parrocchia nel 1925 — restaurato nella ar- 


chitettura e rinsaldato negli affreschi trecen- 
teschi sotto la podesteria di Angelo Lamper- 
tico 1941-1942 », 

Il suo atto di nascita è scolpito a caratteri 
gotici e sonanti esametri latini medioevali 
nell’architrave del portale romanico - Lom. 
bardo, (tanto simile a quello di Giornico su 
Bellinzona del secolo XI. L’anno 1322, nel- 


(fot. Soprintendenza - Venezia) 


S. Agostino - Facciata della Chiesa Scaligera - Vicenza 
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(fot. Soprintendenza - Venezia) 


S Agostino - Abside della Chiesa Scaligera - Vicenza 


l’indizione quinta fu incominciata quest’ope- 
ra e fu terminata il 1357 nell’indizione deci- 
ma, essendo priore il religioso uomo Fra 
Tommaso da Vicenza. 

Le fondamenta che alle mura di questo tem- 
pio pose il religiosissimo Fra Giacomo, no- 
vello umile Simeone, come nuovo pollone ri- 
sorgente dal vecchio ceppo, furono accresciute 
di molte entrate da fra Tommaso Rettore del- 
la basilica e priore del convento e con mera- 
viglioso splendore rinnovato, a te dedicò, o 
S. Agostino, questo venerando tempio, 

Verona e Vicenza diedero il loro contribu- 
to, e lo stesso Can Grande della Scala gli fece 
grandi doni. Egli favorì di buon grado i vi- 
centini e con il consenso dei fratelli e col 
patrimonio di famiglia fece costruire l’altare 
maggiore (1) e volle che alla presenza di fa- 
mose personalità fosse fatta la dedicazione 
del nuovo tempio, dipinto delle sacre figure 
di sei santi padri vescovi. Il sole aveva fatto 
scorrere allora 1300 anni da Cristo, dieci lu- 
stri e sette estati. 

Contro l’opinione di tutti i vecchi cultori 
di storia vicentina che male avevano inter- 
pretata l’iscrizione medioevale, sosteniamo 
che questa chiesa fu incominciata da fra Gia- 
como, sotto il dominio e con la munificenza 
di Can Grande I della Scala. L'edificio con- 
tinuò sotto la signoria di Mastino II suo ni- 
pote, Can Grande II, suo figlio, (che eresse 
il Castello di S. Martino in Quaro in Verona, 

(1) Letteralmenhe: costruì gli altari; però delubra 


si può intendere chiesa, tempio e così si traduce: 
“condusse a termine la chiesa,,. 


ora detto Castelvecchio 1354-1355), non solo 
genericamente largheggiò in denaro a favore 
della chiesa di S. Agostino, ma si interessò 
particolarmente per l’erezione dell’altar mag- 
giore, per la decorazione pittorica del tempio 
fino nei particolari e per la sua dedicazione. 


S. Agostino giustamente e a pieno diritto può 


dunque chiamarsi, tempio scaligero. 


S. Agostino, frazione suburbana della città | 


di Vicenza, è un angolo romito, sulle rive del 
Retrone, vigilato dai pittoreschi colli berici. 
E° un rifugio dell’anima, dove è dolce sostare 
per la meditazione, in un’oasi tranquilla, ric- 
ca d’arte, di storia, di paesaggio, di poesia e 
di fede, i 

La chiesa con i suoi rossi mattoni patinati 
dal tempo, con il suo umidore silenzioso, l'oro 
del polittico, gli affreschi fiabeschi e potenti, 


ingenui e grandiosi, parla di beatitudine, di 


grandezza. 

Le valli attendono è vero il suo canale sca- 
ricatore delle acque di piena, ma la frazione 
di S. Agostino è viva per il suo monumento, 
nelle pagine della sua storia, nei colori irri- 
descenti della leggenda, che costella di fiori 
e di stelle, di veli e di profumi il margine del- 
la storia e della verità. S. Agostino è un poe- 


ma di pittura medioevale anzi il più grande 


poema di pittura medioevale della città e 
della provincia. 

Anche Dante Alighieri con il suo mecenate 
Can Grande I, avrebbe sostato nell’ ospizio, 
che i frati ospitalieri avevano eretto fin dal- 
l'epoca del dominio longobardico al guado 
del Retrone, sull’antica strada romana, che 
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(fot. Soprintendenza - Venezia) 


Chiesa di S. Agostino - affresco a fianco dell’abside - Vicenza 


ai piedi dei colli congiungeva Vicenza e Ve- 
rona. 

Negli itinerari turistici vicentini, la chiesa 
di S. Agostino è stata compresa come tappa 
nel percorso ai castelli di Montecchio Mag- 
giore della tragica leggenda di Giulietta e 
Romeo. 

Il tempo e l’incuria degli uomini sono riu- 
sciti a spazzar via persino le ultime reliquie 
del vecchio monastero con il suo chiostro e 
e la cella ricca di povertà dove pregava, si 


. flagellava scriveva le sue ascesi mistiche S. 


Lorenzo Giustiniani e dove abitò Gabriele 
Condulmiero che poi fu Papa con il nome di 
Eugenio IV. Ma non è riuscito a .creare il 
deserto, chè la chiesa, rinnovellata per sapien- 
ti restauri architettonici e pittorici vince di 
mille secoli il silenzio, ed eterno splende il 
monumento e sentirà ognuno una fragranza 
qual d’aura de’ beati elisi. 

Le valli e il tempio, le creature e le cose 
ebbero in questi ultimi anni il loro poeta 
gentile Adolfo Giuriato, la cui immagine ri- 
vive nel medaglione scolpito sopra un erma 
dallo scultore Giuseppe Zanetti, mentre egli, 
vivo nella risorta badia, alla terra dei suoi 
canti scioglie il cantico nuovo, l’eterno, 

Bolle di Papi indicano come il convento di 
S. Agostino ebbe la loro fiducia e. diventò 
centro radiatore di santità e di fede e di una 
rinata vita cristiana in un ben compreso mi- 
sticismo e in una giusta riforma. 

Il vecchio archivio al momento della sop- 
pressione passò alla biblioteca vaticana, 


Nell’abside, fra voli di angeli, raggia, affre- 
scata nelle lunette e nelle vele, la vita di Cri- 
sto e il trionfo di Cristo con la sicura luce 
della verità che sono i vangeli e la tradizione: 
i primi rappresentati nei simboli dei quattro 
evangelisti, i secondi nelle figure ieratiche e 
ispirate dei quattro massimi dottori della 
chiesa, 

Ma chi affrescò nel coro l’umanità di Cri- 
sto e santi, e Madonne e angeli, e dolci fan- 
ciulle spirituali, rappresentanti, le virtù car- 
dinali e teologali e i simboli degli evangelisti, 
il tutto con gli occhi completamente verdi? 
11 prof. Luigi Coletti, dell’università di Trie- 
ste e direttore del civico museo di Treviso, 
gran specialista in materia, chiamò il grande, 
ma a lui ignoto artista della scuola trecente- 
sca bolognese, « il pittore degli occhi verdi ». 
Proprio per questa sua caratteristica di di- 
pingere il Cristo, la Madonna e i santi con 
gli occhi verdi. 

Il prof. Aslan dell’università di Pavia, e il 
prof. Roberto Pane, dell’Università di Napo- 
li e del consiglio superiore delle belle arti, 
avrebbero a lor volta riconosciuta addirittura 
la mano del grande capo-scuola Vitale da Bo- 
logna, oggi così rivalutato e studiato. 

L’illustre professore d’arte dell’università di 
Padova, il dott. Giuseppe Fiocco, osservando 
accuratamente i gemelli affreschi della fa- 
mosa grande Badia di Pomposa, con le attri- 
buzioni ora correnti, sosterrebbe che l’artista, 
sempre della scuola trecentesca bolognese, sa- 
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Sant'Agostino - Affresco della Crocefissione - Vicenza 


rebbe Cristoforo, compagno e discepolo di 
Vitale. 

Nelle sue note d’arte, pubblicate due lustri 
prima del restauro, quando cioè non solo i 
valori artistici erano ottenebrati, ma incerti 
perfino i valori iconografici, il prof. Fasolo 
attribuiva ai due pittori Altichiero e Avanzo, 
che così frequentemente lavoravano insieme, 
gli affreschi delle pareti e delle vele della 
cappella maggiore di S. Agostino, dove no- 
tava forza coloristica e potenza concettiva. 


LE PITTURE ABSIDALI 
IMPRESSIONI DI UBALDO OPPI 


Uniche pitture risparmiate da una spessa 
mano di calce, ma sudicie di polvere, e am- 
muffite e in parte pericolanti, erano quelle 
absidali. 

Non dimenticherò mai più l’intervista che 
ai primi di febbraio 1941 mi concesse il ce- 
lebre pittore l’amico Ubaldo Oppi nella mia 
chiesa scaligera: 

«Ho voluto salire sulle armature, egli mi 
disse, per trovarmi a tu per tu con gli affre- 
schi, che tante generazioni hanno goduto, de- 
cifrato, adorato dal basso, 

La sovraintendenza di Venezia compie un 
opera altamente meritoria nel salvare con pe- 
rizia esemplare un così significativo docu- 
mento pittorico del nostro medioevo. 

Critici e storici dell’arte diranno l’epoca 


(fot. Soprintendenza - Venezia) 


precisa e se non proprio l’autore, la scuola | 
cui appartenne. 

lo trovo i dipinti molto belli. 

Ammiro il colore colato in una bella pasta, | 
unitario, aurato e rosato, le forme sono di 
una plasticità, che, pur servendosi di mezzi 
toni e leggeri chiaroscuri, raggiunge grande 
forza ed espressione. 

Questa è pittura vera, forma e colore d’un 
solo respiro. Anche qui, come in tante altre 
chiese d’Italia, simparava a dipingere. Colo- 
re adoperato senza paura: il cielo, il monte, 
l’albero, la casa si accordano con il campo fio- 
rito, Una mano padrona dei mezzi, e condotta 
da uno spirito e colori con una finezza che è 
così difficile raggiungere. Terre gialle, terre 
rosse, terre naturali o bruciate; ocre nero e 
calce (il bianco in affresco) la bella terra ver- 
de di Treviso sono stati usati con un gusto in- 
vidiabile e in tale modo che, malgrado l’ac- 
qua di calce o anche la calce, la sporcizia, la 
incuria, il tempo, dopo sei secoli ritrovi il tut- 
to a posto e con il primitivo splendore, 

E° un vero peccato che la crocifissione ab- 
bia tanto sofferto! Ma da quanto resta si può 
vedere quale polso fermo e quale anima ab- 
biano affrescato questa composizione così nuo- 
va e improvvisa nelle nostre chiese di allora. 

I ladroni legati ai legni, ricordano certe 
crocifissioni gotiche del ‘400 tedesco. 

Vorrei che tutti i pittori, anche quelli non 
affreschisti, salissero vicino agli affreschi e 
constatassero proprio da vicino con quanta 
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gioiosa spontaneità, con quale luminosa colo- 
razione, a totale padronanza della materia di- 
pingessero questi primitivi (che tante cose ci 
possono ancora insegnare): dalla vita intensa 
vissuta su di un piano morale, nell’amore per 
il bel mestiere, nell’ umiltà, nella completa 
aderenza al soggetto. 

Insomma gli affreschi absidali di S. Agosti 
no sono per me una altissima e solenne testi- 
monianza di quanto profondo fosse il senso 
religioso e la capacità pittorica degli artisti 
del tempo, e quanto vivo fosse nel popolo 
l’amore per la chiesa e l’arte che abbelliva. 

Queste le ragioni, che presto o tardi obbli- 
gheranno la storia dell’arte a includere fra le 
sue lezioni gli affreschi di S. Agostino ». 

Oppi continua: ( 

«Tu mi domandi se le opere ora scoperte 
sono dello stesso pittore che dipinse le vele. 

L'artista non può e non deve entrare nel 
campo critico storico, che è già così difficile 
per chi da decenni dedica la sua passione e lo 
studio ad analizzare, sviscerare problemi ar- 
dui, irti di difficoltà. 

[La mia sensazione è affermativa sopratutto 
per il modo come sono impostate le figurazio- 
ni e specialmente per il colore che è unitario, 
con gli stessi toni caldi, rosati e leggeri. 

Nei disegni ritrovi gli stessi scatti così ori- 
ginali, nel cuore lo stesso amore e la stessa 
sicurezza nel condurre luci e chiaroscuri. 

L'idea generale della decorazione è stata 
data certamente da religiosi: la vita di Cristo, 
la gloria di Cristo, 

E come si svolgesse il racconto è facile de- 
durlo da quanto ci resta. Esso incominciava 
dalla lunetta di sinistra con l’annunciazione, 
la natività, l’epifania e poi, in scene successi- 
ve, scendeva sino allo zoccolo, per ripartire 
poi dallo zoccolo di destra risalendo sino alla 
lunetta dove si vedeva la cena e il bacio di 
Giuda. 

Nella lunetta centrale si concludeva il dram- 
ma dell’Uomo-Dio: la crocifissione, 

Sopra: le vele con i simboli dei vangeli, 
speranza e monito eterno agli uomini; nel 
centro Cristo, in tutto il suo splendore in 
cielo, 

Guardando l'Annunciazione, la natività, la 
epifania, la cena, il bacio di Giuda, composi- 
zioni che rivelano quale ingegno meraviglio- 
so le concepì, con rammarico si pensa ai di- 
pinti che l’incuria e la inesorabilità del tem- 
po, hanno cancellato, privando gli occhi e 
l’anima di letizia e di insegnamento. 

I simboli delle virtù, gli angeli, i simboli 
degli evangelisti, i quattro dottori maggiori 
della chiesa con angeli (S. Agostino, S. Am- 
brogio, S. Gregorio Magno, S. Girolamo) le 


(fot. Soprintendenza - Venezia) 


Sant'Agostino - Particolare della Crocefissione 
dopo il restauro - Vicenza 


vesti, hanno gialli, rossi, verdi che finiscono 
in bianchi che incantano. 

L’ abside di S. Agostino è veramente un 
gioiello che tale la vollero i monaci che ivi 
vivevano, 

La simbologia cristiana identifica la. chie- 
sa, anche architettonica, con il corpo di Cristo. 

Ogni parte della costruzione risponde a una 
parte del corpo divino. L’abside è il capo di 
Cristo; e si capisce perciò come i committenti 
vi abbiano voluto le più belle decorazioni e 
le più esaltanti ». 


Così Ubaldo Oppi. 


ALTRI AFFRESCHI 


Oppi aveva ragione. 

Gli affreschi di S. Agostino, specialmente 
quelli della scuola trecentesca bolognese, 
esprimono soavità di colore e grazia ingenua 
e fiabesca di espressione, che fu un segreto 
dei primitivi. 

I visi sono duri, angolosi, risentono ancora 
dell'influenza bizantina, qualche volta livida 
ed atroce, quasi sempre scheletrica, 

Ma chi può pensarli nella sua bellezza pri- 
mitiva, nella esuberanza dei colori? 

Il tempo edace ha contribuito a scolorirli, 
deturparli, ma anche così incatenano la no- 
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(fot. Soprintendenza - Venezia) 
Sant'Agostino - L’Epifania 
Affresco del Santuario - Vicenza 


stra attenzione per il sapore arcaico e l’inge- 
nuità, risuscitano un mondo di idee e di im- 
pressioni. 

Sotto la grande crocifissione, nella lunet- 

di mattina, ai piedi della croce, due pic- 
coli affreschi meritano particolarmente lo stu- 
dio del visitatore, E’ il sacrificio dell’antica 
legge da una parte e dall’altra il sacrificio del- 
la S. Messa. Queste piccole pitture graziosis- 
sime sono un gioiello così delicato che il prof. 
Fiocco le definiva più che ‘affreschi, rarissi- 
me e incomparabili miniature trecentesche, 
pagine celesti di un corale, una vera fortuna 
per la chiesa di S. Agostino. 

Sotto di queste una pietà, che ha tutti i 
caratteri esterni per essere attribuita al Tu- 
rone, 

Dirimpetto, in alto, nel coro, sopra il ver- 
tice dell’arco trionfale, sotto le vele all’occhio 
sagace di un intenditore non deve sfuggire 
l’affresco di una piccola Madonna con Gesù 
Bambino in braccio e angeli. 

E° un dipinto della scuola trecentesca bo- 
lognese, ma che, come osservava il nostro prof. 
Coletti, deliziato di tanto. splendore, risente 
dell’influsso di Tommaso da Modena, 

Comunque è una di quelle Madonne che 
hanno la potenza di una bellezza che rapisce. 

Il fronte dei due pilastri, che dividono la 


cappella centrale dalle 


della sua scuola. E° l’affresco luminoso che 


rappresenta la Madonna in piedi con Gesù 


fanciullo tra le braccia e S. Vincenzo martire. 


Giustamente Giangiorgio Zorzi, il mago in- 
dagatore specialmente degli archivi vicentini - 


notarli, e il compianto mio maestro il prof. 
Fasolo nelle sue « note d’arte » assegnano al 
pennello di Battista da Vicenza l’affresco fron- 


tale dell’altro pilastro, che raffigura il santo K 
seduto in 


titolare S. Agostino benedicente, 
trono con la mitra e il pastorale, mentre due 
angeli stanno per incoronarlo (corona aurea 
super caput eius). 

L'arte del Battista conserva caratteri giotte- 


schi elaborati e trasmessi dall’Avanzo e dal-. 
l’Altichiero, Segue in tono minore la loro for-. 


za coloristica e la potenza concettiva con una 
certa grazia ingenua e timida che lo rende 
simpatico. 

Affreschi sicuri di Battista da Vicenza, sono 
pure le pitture del muro di mezzogiorno del- 
la cappella di Cristo Re, 

Questo tardo continuatore della scuola giot. 


tesca, legato alla tradizione è l’unico rappre- 
sentante della pittura vicentina premontagne- 


sca, le cui opere sono giunte fino a noi. Il suo 
colorito è piuttosto Jato tali non man- 


ca il senso decorativo di una certa grazia in-. 


genua. Prima del restauro questi affreschi era- 
no indecifrabili, coperti di calce e muffa. 
Qualche pezzo di calce, che si staccava faceva, 
intravedere brani di colore. Il tutto minac- 
ciava di cadere, 

Fatte le iniezioni di consolidamento, le ra- 
schiature, e la pulitura, apparvero la Madon- 
na in trono tra S. Giovanni Battista e S. Gia- 
como apostolo e sopra un’altra fila di santi. 


Anche in questi affreschi ieratici apparisco- 


no i caratteri che si riscontrano in tutte le 
opere: il colorito roseo un po’ diluito e mono: 


due laterali, rispetti- 
vamente si scorge dalla parte dei vangeli una 
opera, se non proprio di Pietro da ‘Rimini; 


Tg 
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tono, il caratteristico modo di impostare V’ar- 


co delle sopracciglia, vicinissimo il punto di 
attacco del naso e la forma triangolare pre- 
dominante nel disegno delle teste, il panneg- 
gio e il ripiegare delle vesti sopra un braccio. 
Sono caratteri così forti che sembra impossi- 
bile formulare un altro nome. 

Battista riesce rudimentale nel trattare le 
estremità inferiori delle sue figure (come per 
esempio il Bambino celeste che è in braccio 
della Madonna), ma dimostra un certo garbo 
nel disporre le pieghe delle vesti e dip 
mani e visi con morbida grazia. 

Anche queste pitture hanno acquistato no- 


tevole importanza specialmente per l’arte lo-. 


cale data la scarsità in questo periodo, delle 
opere che hanno potuto giungere fino a noi, 
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e che devono essere salvate e custodite con 
ogni cura in questo tempo per eccellenza de- 
molitore, 

Le due lunette della cappella di mezzogior- 

no, riapparse sotto gli intonaci, sono invece 
più ‘antiche il che appare dall’esame del mo- 
numento e dalla maniera caratteristica ancora 
bizantineggiante. Meritano di essere studiate 
a fondo. 
._ A caratteri gotici sono dipinti questi nomi: 
S. Matteo, S. Lucia, S. Caterina; dall’altra 
parte: Padre Abramo, S. Luca, Isacco, tutti 
santi ricordati nel canone della Messa, 

Un fregio gira sotto le capriate riscoperte. 
Nel muro del nord, trionfano i grandi dipinti 
ingenui, primitivi, ma solenni e ieratici dei 
maestri di S. Zeno, cioè della scuola trecen- 
tesca veronese. 

Un altro dipinto merita la nostra particolare 
attenzione nella cappella di mezzogiorno, che 
appunto per questo si chiama di Cristo Re. 
L’affresco pulito e rinsaldato, scrostato dalla 
muffa e dall’acqua di calce è di somma impor- 
tanza artistica e liturgica perchè rarissimo. 
Basterehbe questo tema per un lungo articolo. 

In parole povere l’affresco rappresenta il 
celebre volto santo di Lucca già stemma anti- 
co della città, sigillo della repubblica, oggetto 
di fusione anche nelle monete, di molta vene- 
razione nei fedeli. E° un Cristo crocifisso, ma 
non come appare nella storia evangelica, nu- 
do, piagato, coronato di spine, ma idealizzato 
perchè Dio regna dalla Croce. Così il crocifis- 
so è coronato da un diadema di oro, vestito 
rosso porpora, come costumavano i re orien- 
tali, con cingolo e stola a tau aureolato dal. 
l’omega per ricordare che Dio è principio e 
fine di tutte le cose. 

Questa più vecchia iconografia della diocesi 
vicentina è una delle sue immagini liturgiche 
più preziose: posa sopra un altare egualmen- 
te affrescato con la tovaglia bianca distesa. 
Su essa poggiano affrescati, calice e patena, 
che ci ricordano che la Messa è la rinnova- 
zione, o come altri sostiene, la continuazione 
del sacrificio della croce. 

Chi portò qui questa devozione da Lucca? 

Mastino II della Scala, nipote di Can Gran- 
de e padre di Can Grande II, dev'essere colui 
che recò nel dominio scaligero la devozione 
del volto santo. Mastino II voleva essere pro- 
clamato re perchè signore di una dozzina di 
città (1308-1351) dominatore perfino di Luc- 
ca. O lui o il figlio Can Grande II, coedifica- 
tore della chiesa di S. Agostino devono aver 
voluto questo affresco, il che dimostra ancor 
di più che la chiesa è scaligera. 

Un altro affresco dal simile volto santo si 
trova nel castello scaligero di Verona. 

Nella cappella, accanto al campanile, sono 


(fot. Soprintendenza - Venezia) 


Sant'Agostino - I sacrifici della antica e della 
nuova legge - Affreschi dell’abside - Vicenza 


degni di nota, caduto l’affresco con l’intonaco, 
certi segni rossi, le prove che il pittore ese- 
guiva prima di dare l’ultima mano di malta 
sulla quale veniva eseguito il buon affresco. 
Si può così intravvedere in una losanga un 
Cristo seduto benedicente circondato da an- 
geli. 

Senza voler elencare tutti i frammenti di 
affresco ancora esistenti, questo lungo elenco 
non può tralasciare di nominare le Madonne 
e i santi, affreschi votivi dipinti nell’interno 
sulla parete di mezzogiorno, nota preziosa di 
colore nell’aula di Dio. 

Questi ex voto risentono di Tommaso di 
Modena. 

La chiesa era affrescata anche all’esterno. 
Sono appena visibili tre santi nelle nicchie 
della facciata. Ancora pienamente visibili sot- 
to gli archetti della cornice a mezzogiorno, 
tra patere e cremette, testine di angeli che 
speriamo poter presto restaurare. Si notano 
pure segni di altre pitture più in basso, 

Rientrando in chiesa per la porticina di 
mezzogiorno, colpisce dirimpetto: il quadran- 
te affrescato quattrocentesco di un orologio, 
una statua quattrocentesca del Padre Eterno, 
il crocifisso grande di S. Lorenzo Giustiniani, 
un grandissimo S. Cristoforo che doveva avere 
la lunghezza dal pavimento alle capriate, ma 
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che ora purtroppo manca della parte infe- 
riore. Non vogliamo dilungarci nel descrivere 
gli altri santi che, come abbiamo visto, sono 
della scuola trecentesca veronese. Ferma la 
nostra attenzione, un sarcofago monolitico, 
scolpito, anapigrafico, in marmo di Chiampo 
e ovunque stemmi gentilizi e segni particolari 
ove sorgevano i buchi per le armature, Anche 
le ghiere del rosone, portano buoni affreschi 
decorativi, il sotto arco trionfale è ricco di 
visioni pittoriche. 


IL POLITTICO 


Nel coro dalle pareti ondulate hianco-avo- 
rio, tra due dossali di noce quattrocenteschi 
che non disturbano, sopra tre gradini in mar- 
mo poggia un grosso dado monolitico di mar- 
mo grigio delle cave Dalle Ore di Valdagno. 
Nel pagliotto lo scultore Zanetti, ha ricavato 
in altorilievo, dei nobili simboli eucaristici ca- 
tacombali bizaniineggianti. In mancanza del 
vecchio altare scaligero, levato un brutto al. 
tare successivamente collocato, cattiva imita- 
zione lombardesca, questa mi parve la mi- 
gliore soluzione per non creare un falso an- 
tico, inconcepibile e antistorico e neppure un 
modernismo esagerato. L'architetto Forlati so- 
vraintendente ai monumenti anche per que- 
sto ha avuto molte lodi, Questo altare fu crea- 
to appositamente per rimettere nel suo posto 
d'onore il polittico che Battista da Vicenza, 
nel 1404, dipingeva per commissione del ma- 
gnifico conte Lodovico dei Chiericati. Il po- 
littico è datato e firmato. Diviso in 24 com- 
parti incastonati in una elegantissima cornice 
gotica. E° sostenuto da un muricciolo di pie- 
tra tenera dei colli berici, un metro circa die- 
tro l’altar maggiore, dove trionfa per l’oro e 
la pittura, gioiello prezioso dell’ altar mag 
giore, 

Esso ci ricorda il memorando anno 1404, 
il giorno di S. Vitale 28 aprile, quando la 
città di Vicenza dal dominio visconteo, libe- 
rata dal voto di fedeltà, liberamente si univa, 
prima città di terraferma, alla serenissima re- 
pubblica di Venezia. 

Questa tavola venduta al Museo nel 1867 e 
quivi conservata, quando la chiesa fu chiusa 
al culto, e quasi abbandonata, a mezzo secolo 
trasportata su. tela e ritornata dopo il restau- 
ro, nel suo posto primitivo, in unione mate- 
riale e spirituale con la chiesa. Proprio a co- 
ronamento dei completo restauro dal tetto fo- 
racchiato, per il quale si contemplavano le 
stelle ed entrava la pioggia, al consolidamen- 
to delle fondamenta, dal ripristino architetto- 
nico al restauro pittorico sotto la podesteria 
di Angelo Lampertico. Il consiglio comunale 
di Vicenza S2h vero senso civico e sensibilità 


artistica, il 25 ottobre 1946 ad unanimità le- 
gava perpetuamente alla chiesa comunale di 
S. Agostino l’ancòna preziosa. Le forme e gli 
ornamenti delle nuove vesti liturgiche, che 
mano mano secondo le possibilità si stanno 
confezionando per i sacri riti, si ispirano ai 
modelli gotici del polittico, documento assai 
importante per il costume dell’epoca. 


LAVORI ESEGUITI 


Prima di finire diamo un elenco sommario 
dei lavori eseguiti in questi ultimi anni nella 
trecentesca chiesa di S. Agostino, sotto la di- 
rezione del sovraintendente comm. Forlati. 


Consolidate le mura dalle fondamenta al 
tetto, rifatto completamente il tetto, venne af. 
frescato nell’interno a creme bianche e rosse, 
pulite le capriate scoperte. Per il ripristino 
architettonico e pittorico vennero eliminati 
due falsi altari gotici del 1905, rimessi i due 
altari barocchi nelle cappelle liberando così 
il corpo della chiesa, privandoli della parte 
superiore, mentre il terzo, al completo, fu 
collocato in sagrestia. Così fu rivendicata alla 
chiesa una aula scolastica già sagrestia, Que- 
sta sala fu ridipinta con stile quattrocentesco 
e arricchita di pavimento, porta, finestre, 
grosse inferriate, fu adibita anche a museo 
dell’opera con 40 fotografie, che documentano 
la chiesa e gli affreschi prima del restauro e 
dopo il restauro con altre fotografie di docu- 
menti, valorizzando tele antiche. 

Furono praticati assaggi centimetro per cen- 
timetro su tutte le pareti per scoprire sotto 
strati di calce, polvere, muffe, intonaci, prege- 
voli affreschi, fissandoli e pulendoli sempre a 
regola d’arte, senza ridipingere. Cosicchè oggi 
S. Agostino contiene, giova ripeterlo, anche se 
mutilato la più grande superficie medioevale 
affrescata di tutta la provincia di Vicenza. 

Per valorizzare le forme originali architet- 
toniche, fu eliminato il coro pensile, costruito 
posteriormente a due terzi della navata, Le 
sue colonne e trabeazioni dovranno servire 
per la costruzione di un chiostro a mezzogior- 
no avanti alla attigua scuola, che dovrà di- 
ventare dopo la costruzione del nuovo edificio 
scolastico, sagrestia, archivio, biblioteca e pi- 
nacoteca della chiesa, mentre l’attuale sagre- 
stia con l’altare barocco di S. Lorenzo Giusti- 
niani, resterà solamente oratorio invernale. 

Fu posto in opera il nuovo altar maggiore 
monolitico, dono dell’Ing. Dalle Ore di Valda- 
gno, ricollocando dietro l’altar maggiore dal 
museo che l’aveva acquistato nel 1875, il polit- 
tico di Battista da Vicenza. 

Fu provveduto a un impianto razionale del- 
la luce elettrica, furono costruite con nuove 
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porte e serramenti, con vetriate a piombatura 
antica, vennero collocati dossali lignei intar- 
siati quattrocenteschi nel coro, con pedane re- 
lative. Nel coro inoltre furono posti in opera 
due bassorilievi del bravo scultore Zanetti per 
ricordare il titolare longobardico fin dall’ot- 
tavo secolo S. Desiderio Vescovo, e la lunga 
permanenza di S. Lorenzo Giustiniani nel con- 
vento e nella chiesa. 

Si provvide a fondere in bronzo la portici- 
na del tabernacolo maggiore. Fu acquistata 
un’altra porticina del tabernacolo barocco in 
rame battuto ed argentato. 

Il sagrato della chiesa ebbe la sua pavimen- 
tazione in trachite e il viale di accesso dalla 
strada comunale una doppia fila di cipressi. 

Rimane la pavimentazione da eseguirsi in 
mattoni bianchi e rossi in stile antico, sarà 
dono della signora Trevisan Lampertico a ri 
cordo del padre e del fratello. 


MONITI E RICORDI 


Certo qualche cosa di grande e di eterno 
fa venerabile S. Agostino, vigilato dal campa- 
nile bruno per l’ala dei secoli, che hanno ven. 
tilato i rossi mattoni, posandovi un’antica pa- 


x (fot. Alinari) 
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tina, bronzandolo al sole, flagellandolo con le 
piogge e le evaporazioni, rosicchiato dai geli, 
con la cella campanaria a grandi bifore so- 
stenute da colonnine. 

Un'iscrizione gotica del 1462 nella campa. 
na maggiore, opera di Gasparini, ricorda che 
essa canta sante e spontanee intenzioni, l’ono- 
re di Dio e la libertà della patria. 

Storicamente ricorda la guerra tra i Viscon- 
ti e i Veneziani, quando i Vicentini, aiutati 
dal Gattamelata, resistettero al Piccinino che 
si ritirò senza riuscire a nulla. 

Nella seconda campana, opera di Francesco 
De Maria nel 1972, porta inciso « Dà gloriam 


Deo », 

In questo pezzo d’Italia, che tanto piace, 
sia un programma che riscaldi l’Italia nostra, 
che l’arte ancor la vita indiadema, come can- 
tava il Giuriato: 

« Osanna, ogni bellezza che rinasce 
in purezza d'intenti, è seme, è luce; 
è un germinare che di ben si pasce 
ed è chiaror: che verso Dio conduce ». 


A S. Agostino brilla ancora una stella. 
Vicenza, viale S. Agostino, Natale 1946. 
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LA DECORAZIONE MUSIVA E PITTORICA 
DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI CERNUSCO SUL NAVIGLIO 


Un'opera della Scuola Beato Angelico è sovente 
attesa, con diverso pensiero, sulla nostra Rivista Arte 
Cristiana. C’è chi Yattende come una curiosità da 
poter criticare; c'è chi l’attende come-un esempio per 
orientare il proprio pensiero; c’è finalmente chi la 
desidera con una certa benevolenza come una comu- 
nicazione d’amici. 

Ebbene accontentiamoli un po’ tutti secondo la loro 
mentalità e la loro aspirazione. 

E° la volta della decorazione della parrocchiale di 
Cernusco sul Naviglio, opera monumentale dell’ar- 
chitetto Zanchetta, ma non troppo rispondente ai no- 
stri criteri decorativi. 

Per noi è un peccato che, nelle pareti interne, sia- 
no in precedenza, segnati ed incorniciati le superfici 
che devono ricevere le figurazioni narrative, perchè 


obbligano tiranneggiandola la mostra concezione; e 
sono una difficoltà le proporzioni dell'ambiente, ar- 
chitettonicamente belle, ma poco confacenti alla visio. 
ne semplice e naturale di tutte le parti. 

Nella chiesa in parola l’altezzà eccessiva della nave 
centrale in confronto dalla minima larghezza non 
permettono una visione normale, ma obbligano il 
cono visivo ad una inclinazione d’angolo che produ- 
ce un forte scorcio. 

Il pittore è obbligato a disegnare le figure con una 
altezza di un terzo maggiore del normale perchè l’os- 
servatore possa, dal suo punto di vista, vederle na- 
turali. 

Da queste considerazioni è facile capire la maggior 
difficoltà dell’artista decoratore ed i pericoli che può 
incontrare e gli errori che può commettere. 
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Cernusco sul Naviglio - Il mosaico raffigurante la S. Chiesa - Scuola B. Angelico 


Il reverendissimo Proposto don Guidali si rivolse alla 

nostra Scuola per il desiderio di rappresentare, con 
svolgimento teologico, il concetto della S. Chiesa Cat- 
tolica, e fu proprio il tema, profondo e nuovo, che 
innamorò ed ispirò la nostra ricerca, 

Come al solito il tema divenne l’argomento delle 
nostre conversazioni, specialmente durante la mensa, 
nel tempo che ci si concede dopo la lettura, ad affia- 
tare la Comunità. 

Si dà tanto importanza a nobilitare l’azione del 
mangiare nella dotta ed ‘artistica conversazione, che 
riunisce in uno il pensiero che sgorga dall’intelletto 
di ciascuno, elevandone la quota ad un plus valore. 

Spesse volte il tema, trattato in considerazioni pu- 
ramiente scientifiche, teologiche-liturgiche, viene poi 
ripreso in Cappella, nella meditazione del mattino, 
perchè abbia a suscitare nei nostri cuori quel fuoco 
che viene acceso nella comunicazione divina, aspi- 
rando anche noi a sentire i palpiti del Maestro, come 
avvenne a S. Giovanni, che potè poggiare il suo cepo 
sul petto del Signore; ed a scrutare le sue finezze 
come avvenne alla Maddalena prostrata a’ suoi piedi 
nella casa di Betania. 


All’annuncio del tema, si può dire che contempo- 
raneamente si presentò alla mente di noi tuîti, il pen- 
siero di S. Faolo nella lettera agli Efesini (capo II-20): 
superaedificati super fundamentum Apostolorum et 
Prophetarum, ipso summo angulari lapide Cristo Jesu. 

In questo testo è tracciata, nell’essenziale, la per- 
fetta architettura delle fondamenta che devono soste- 
nere la Chiesa di Cristo, 


La pietra d'angolo 0, meglio ancora, tutta l’unica 
roccia che la sostiene in modo incrollabile è Cristo 
Gesù: sopra della quale sono poggiate altre pietre 
che da essa prendono consistenza: e sono i profeti 
dell’Antico Testamento che l’hanno preannunciata e 
sono gli Apostoli del Nuovo Testamento che l’hanno 
propagata sulla terra. 

Poi correva al nostro pensiero l’idea della società 
perfetta dei redenti di Cristo, uniti tutti insieme come 
le cellule che compongono le membra e come le 
membra che compongono un corpo mistico, il capo 
del quale è lo stesso Verbo di Dio fatto Uomo. 

Ma un’altra similitudine, uscita proprio dalla bocca 
del Maestro divino a significare la Chiesa ci bale- 
nava innanzi: Ego sum vitis vera, vos palmites estis; 
qui manet in me et ego in eo hic fert fructum mul. 
tum; quia sin me nihil potestis facere (S. Giovanni). 

Alcuno di noi ricordò la civitas sancta Dei, la nuo- 
va Gerusalemme discendente dal Cielo, messa in or- 
dine come una sposa che si è abbigliata per il suo 
sposo (Apoc. XXI-2) ed alcun altro ricordò il fluminis 
impetus laetificat civitatem Det: santificavit taberna- 
culum suum Altissimus (Sal. XLV). 

Vedemmo insieme nella nostra mente la Santa Chie. 
sa come una giovane bella e fiorente assisa sul trono 
d’oro ornata la sua veste di pietre preziose, e il suo 
trono poggiato sulla roccia. Tu es Petrus et super 
hance petram aedificabo Ecclesiam meam et portae 
inferi non praevalebunt adversus eam (Matteo X.VI-18). 

La Chiesa, sine macula et sine ruga impugnante la 
lancia crocesignata a trafiggere il dragone — draco 
magnus ruphus — Apoc. XIII-3) schiacciato sulla roc- 
cia sotto i piedi di lei, 


ì 
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Ma questa Donna da chi poteva trarre il suo splen- 
dore e la sua potenza se non dal Cristo che l'ha gene- 
rata sulla Croce nel suo sangue versato per lei? 

Ed ecco dietro la sua immagine ergersi in una Mae. 
stà infinita, il Cristo trionfante sull’albero della Croce, 
rivestito dal manto regale, recante sul capo la corona 
del trionfo, mentre il sangue che zampilla dal suo 
Cuore ferito è raccolto nel calice che la Chiesa pro- 
tende innanzi a sè. 

Questo sangue divino trabocca dal calice e forma 
un fiume che scorre lontano all’orizzonte a inondare 
di gioia la santa città, la terrestre e celeste Gerusa- 
lemme, dove sono raccolti tutti i segnati col Sangue 
di Cristo, 

Ai fianchi della Chiesa e del Cristo, sono disposti 
in due schiere i dodici Apostoli, e salienti sul grande 
arco, formato del piedritto del catino, le figure dei 
profeti, 

Tutto appare nella calotta d’oro, sulla quale si ar- 
rampica in volute decorative la grande vite che pro- 
tende i suoi pampini. 

Nel colmo, nel baldacchino che raffigura il para: 
diso, sporge la mano dell’Onnipotente recante la co- 
rona a premio digli eletti e, sotto d’esso, la colomba 
2 raffigurare Jo Spirito Santo. 

Ecco il tema che si svolge nell’immenso mosaico di 
120 metri quadrati, costruito tutto, tessera per tessera, 
sulla curva parete nell’intonaco fresco, all’uso degli 
antichi. 

E° così rappresentato figurativamente il concetto li- 
turgico della mediazione tra Dio e gli uomini per il 
Sacrificio di Cristo, che si rinnova perennemente sul- 


VPeltare. 
* * * 


La decorazione del Santuario non si esaurisce nella 
rappresentazione musiva fatta col tema della Chiesa. 
Questa visione è come preveduta dalla rappresenta- 


zione delle virtù teologali. A dipingere le immagini 
della Fede, della Speranza e della Carità fummo in- 
dotti da un riquadro murale preparato sotto la tra- 
beazione absidale dall’architetto della chiesa, Ci parve 
che non fosse possibile trovare argomento migliore 
per indicare le disposizioni della natura e della Gra- 
zia, necessarie alla partecipazione interiore dei misteri 
divini. 

Perciò si è cercato di interpretare le tre virtù come 
le intende la S. Chiesa e cioè dell’uomo in rapporto 
a Dio: e perciò la Fede che tutta raccoglie il suo pen. 
siero nel mistero di Cristo inalberando la ‘Croce e 
recando il tempio nel quale si dà gloria a Dio per la 
mediazione del Verbo fatto Uomo, 

La Speranza che aspira al cielo dove ci è preparato 
il premio, e la Carità che reca un cuore acceso d’amo- 
re ad amare Iddio, e, per amore di Lui, ad abbrac- 
ciare gli uomini. i 

Sul frontone dell’arco sovrastante all’abside è col- 
locato il mistero dell’Annunciazione col Padre Eterno 
che manda l'Angelo a portare l’annuncio a Maria e 
l'Angelo Gabriele recante il giglio garanzia della ver- 
ginità: nel triengolo di sinistra è dipinta la Vergine 
che umilmente riceve il concepimento per opera dello 
Spirito Santo. Sulle pareti laterali del Santuario in 
pannelli murali preparati nell’architettura sono rap- 
presentati i tre sacrifici ricordati nel canone, d’Abele, 
d’Abramo, di Melchisedech ai quali è aggiunto anche 
il sacrificio dell’Agnello Pasquale a completare la sim- 
metria pittorica. 

Il mosaico fu eseguito dai maestri pittori E. Berga- 
gna ed Angelo Marelli col concorso d’uno stuolo di 
allievi della Scuola. ; . 

Le pitture furono eseguite dal maestro Salvatore. 
Cascone pure della Scuola il quale sta ancora lavo- 
rando alle cappelle laterali dove si devono rappresen- 
tare la Chiesa militante e la Chiesa trionfante. 
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Un nuovo Rinascimento ? 


Veritas liberabit vos (Joann. 8-32). 
Veritatem facientes in charitate (Ephes. 4-15). 
Veritas odium parit. (Terenzio). 


Ho trovato un amico, di tanto ingegno, e con lui 
ho potuto ragionare di cose molto serie che interes- 
sano l’andamento di questa nostra società che va a 
rotoli moralmente e religiosamente. 

Noi ci diciamo artisti, e perciò logicamente, discor- 
rendo, abbiamo inquadrato la nostra visione nel qua- 
dro delle arti, le quali sono un preannuncio, sono una 
espressione, e sono la storia visibile e che si perpe- 
tua dei sentimenti e dei costumi di ogni età, 

Quando ci uscì dalla bocca la parola, rinascimento, 
noi ci siamo conturbati perchè ci parve una triste 
realtà già in cammino, ina non in cammino al galoppo 
di un puledro, ma in cammino alla velocità vertigi. 
nosa dell’aeroplano. 

Ai nostri giorni, tutto marcia, così, precipitando. 

Mi pare di sentire qualche amico che ci risponda: 
cosa dite mai del Rinascimento? vi spaventereste per 
il ritorno dell’età dell’oro? 

E’ vero: il mondo guardando specialmente alle arti 
figurative, ha chiamato il Rinascimento l’età dell’oro, 
e così si continua a chiamarlo inconsciamente anche 
da noi, e, ciò che è grave, si considera come età del. 
l’oro anche per l’arte sacra! 

Noi la chiameremo invece per la nostra arte, cioè 
per la preghiera rappresentata, la chiameremo l'età 


della pietra, non per l’inizio di un cammino saliente 
verso una quota più alta, ma l’età della pietra di un 
cammino a ritroso, non saliente, ma scendente all’in- 
fima quelle quote, del legno e della creta. 

Siamo stati tacciati di pessimismo e non crediamo 
di essere tali; crediamo di essere dei veggenti e lo 
crediamo in umiltà, 


Nel nostro gusto pacifico dell’arte sacra, al servizio 
della S. Liturgia noi arriviamo fino al mille o poco 
oltre; poi incominciamo a notare dei sintomi preoc- 
cupanti. Si sente uno sforzo di ritornare prima alla 
natura, allo studio della vita fisica per rappresentarla 
più degnamente. 

Poi, dalla natura e dalla vita, si pensa al valore del- 
l’umano. 

Nel medio evo la S. Chiesa, continuando l’opera di 
Cristo fondatore, aveva collocato come centro, come 
fulcro della società marciante, Iddio, e tutti si lavo- 
rava per il divino. Gesù Cristo stava nel mezzo — 
Verbo di Dio fatto Uomo — e noi lo potevamo ve- 
dere ed ascoltare come uno di noi, ma dalla sua 
bocca uscivano parole di vita eterna. Non si è mai 
smarrito il raggio della sua divinità: gli uomini lo 
vedevano come esemplare, come maestro, come soc- 
corritore, come, Dio-Uomo, e ciò incuteva il timore 
santo di lui. 
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Poi si incominciò a guardarlo come, Uomo-Dio: 
prima l’uomo e poi l’Iddio; e l’uomo si è sempre più 
adoperato per nascondergli dietro Iddio; fino a quan- 
do si considerò appena l’uomo, 

Ci si è trovati nell’umano e ci si è destati nell’uma- 
no come da un sogno, 

Tutto il mondo, inconsciamente, insensibilmente ha 
cambiato il suo modo di vedere di considerare così. 

Sapete cosa succedeva? 

Si illanguidiva la fede nelle anime, si credeva an- 
cora teoricamente, ma la Fede nelle opere era morta. 

Illanguidita la Fede, si sbiadì ogni speranza: essa 
fu messa in disparte come qualche cosa di momenta- 
neamente superfluo. 

Era conseguente che si raffreddasse e si spegnesse 
l’amore. 

La società, povera società! si è trovata all’oscuro 
con queste tre fiaccole spente che fino allora l’avevano 
illuminata nel suo cammino. 

Cercò tuttavia di tener in piedi le virtà cardinali 

ci . . . Ò Ù 
la prudenza, la giustizia, la fortezza, la temperanza: 


ma tutte divennero virtù spiranti dall’umano non dal 
divino, e scendono sempre più a terra e cercano di 
appoggiarsi sempre più alla filosofia e sempre meno 
alla teologia, 


Scese nell’umano, era logico che nella società ope- 
rasse, libera di sè, l’umana natura nella sua realtà 
decaduta, e cioè, con tutte le sue sbrigliate passioni. 

Due furono le conseguenze del peccato che più di- 
sturbarono la vita umana: le ienebre dell’errore e la 
febbre del piacere. 

Le tenebre vennero all'uomo dall’aver creduto nel- 
l’ingannatore e, la febbre del piacere fu una conse- 
guenza di questo affidamento al demonio: conoscerete 
il bene ed il male. 

Prima conoscevano solo il bene, 
Dio; poi conobbero il male perchè furono nel mali- 
gno, e non poterono più sopportare gli occhi di DIO 
e si nascosero avendo conosciuto d’essere ignudi, 


perchè erano in 
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Le Scuole d’Arte - I Licei Artistici 


Per il mio articoletto sulle Scuole d’Arte, comparso clinazione per l’arte), sia escluso il metodo meccanico, Up 
in questa Rivista, di luglio-agosto, so che furono man. ed usato invece un metodo largamente intuitivo, atti- So 
date al mio indirizzo non poche maledizioni. vando il senso estetico, valorizzando le facoltà audi- 

Che a questi licei artistici, così zeppi d’ore di scuo- tive in confronto della pura grammatica e della pura 
la, da raggiungere il fantastico numero di 35 settima- sintassi. | 
nali si possa ancora pensare d’aggiungere un’altra LUNE Mi pare così sbagliato il metodo di contare gli stra- Mero 
teria? ed una materia considerata tanto terpibilo come falcioni, nei quali cade un disattento, e, ad ognuno i 
dino Nono Bpazeni RR DALAI ‘ segnare un punto di minorazione dell’intelligenza del ii 

Certo «che le ore di lezione, nei licei artistici, do- giovane, come si segna il calore, leggendo i gradi di 


; omplessivamente piuttosto ridottte ; 
vrebbero essere compless vamé piuti inliemnozicico! 
che aumentate, perchè il fardello da portare, possa oa: NAS È à è 
adattarsi a tutte le spalle; ed io penso che di ridu- Intrattenendomi in questi discorsi, con un artista si 
È C) À = è À Ci gta N È Da ES 
zioni se ne possano fare, specialmente per dare ai di talento, egli mi raccontò questo episodio : > Ero 
giovani il tempo di rivedere la materia nella loro in- studente di liceo classico, ed ero uno studente distrat- 
timità personale. to, com'è la mia natura, Un giorno il professore di 5 


Però, io sono d’avviso, che da tutti gl’insegnamenti, latino legge in aula alcune traduzioni dall’italiano, 


e, specialmente da quelli che vengono impartiti a Tra le altre, che dovevano essere le migliori, ca- su 
mentalità d’artisti (supposto che in questi licei ven- pita anche la mia. Il professore legge marcando il N 
gano accolti solamente i giovani che posseggono l’in- periodo nell’intenzione di far risaltare il ritmo della 144 
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lingua, da me sentito ed organizzato inconsciamente. 
e termina lodandolo. È 

Ma poi con calma, per far vedere il suo metodo di 
purus grammaticus, rivolge il foglio ed annuncia alla 
scolaresca il voto. Quattro! Così, dice, l’autore, un’al- 
tra volta starà attento agli strafalcioni. 

Per essere ascoltati ed intesi dagli artisti è somma- 
mente necessario capire la loro mentalità. È 

Essi non vogliono procedere a furia di regole, anzi 
le disprezzano; invece vogliono sentire e intuire per 
natura, e quando sono introdotti, si sbarazzano, come 
da un peso insopportabile, della grammatica e della 
sintassi. 

Vorrebbero imparare le lingue morte o straniere 
come hanno imparato la lingua madre, Vitaliano; tut- 
to ad orecchio, senza neppur sapere che ci possano 
essere delle regole: essi le leggi le sentono in natura. 

Direbbero: per imparare il latino o il greco, o l’in- 
glese, o il tedesco, andiamo a sentire dove li parlano. 

Ma ahimè, che non c’è più il paese dove si parlano 
le lingue morte! e allora? vi si eserciteranno colle 
letture e si impegneranno a leggere a leggere. 

Attenti bene, che noi vogliamo, ragionare e criti- 
care anche sulla mentalità dell’artista. 

Evitando tutta la grammatica e tutta la sintassi, si 
cadrebbe in un maggior errore, 

Non è certo possibile, per esempio, passare dalla 
nostra costruzione italiana a quella latina senza che 
ci siano spiegate le leggi della declinazione e della 
coniugazione e così altre regole fondamentali. 

Ma io penso che nessun giovane normale e special- 
mente nessun giovane artista, possa essere negativo in 
questo studio e in questa comprensione, sulla quale 
poi formerà l’orecchio per l’uso. 

Allo stesso modo dei sacerdoti, che nelle ufficiature 
e nella S. Messa se ne leggono almeno due ore gior- 
naliere, e che, se sono appena intelligenti, poi lo san- 
no usare quasi come la lingua italiana. 


* * * 


Qui mi viene alla mente una speranza confortevole, 
al pensiero di questi giovinetti che sfuggono al latino 
e si danno ‘allo studio dell’arte: penso che essi non 
ripugnino alla lingua in sè, ma al metodo col quale 
glielo vogliono far imparare. . 

Se veramente la loro ripugnanza venisse dalla gram. 
matica e dalla sintassi, incomincerei a confortarmi un 
poco, pensando che, alcuni almeno di questi giovinetti, 
darebbero veramente segni tangibili d’essere artisti, 
più di quei segni che sono interpretati da maestri e 
da genitori osservando i loro scarabocchi. 

To sono sempre stato un tacito ribelle, e, ripensan- 
do alla mia giovinezza, non so ricordare e capire come 
possa essere sfuggito al metodo scolastico superando, 
senza inciampi, il ginnasio ed il liceo, 

Certo, inspiegabilmente, mi sono trovato, ignorante 
di grammatica e di sintassi a comprendere ed a gu- 
stare le bellezze artistiche di questa meravigliosa lin- 
gua dei nostri padri, ed a gustarla ancor più nella sua 
decadenza che non quando era nello splendore. 

Più nel latino di S, Gerolamo che in quello di Ci- 
cerone, Non avete voi mai considerato ij caratteri 
delle lettere romane, della loro armonia, niella per- 
fezione di misura, di spazii, d’ eleganza nel tratto; 
e non li avete poi paragonati agli altri caratteri che 
si dicono nella decadenza, come quelli delle lapidi 
damasiane delle catacombe, e non avete allora sentito 
la troppa perfezione di quelli che li rende calligra- 
fici, e non avete invece notata la simpatica pittoricità 
di questi che vi suscitano in animo un maggior go- 
dimento? 

La bellezza del latino a dare esaltazione alle opere 
più alte del pensiero umano, inspirate da Dio ai sacri 
scrittori, mostra la vastità dell’orizzonte che verreb- 
be aperto all’artista, e, specialmente all’artista che 


intende dedicarsi alla maggiore delle arti qual’è l’arte 
sacra. 

E penso, al contrario, quanto debba essere angusto 
l'orizzonte di chi è privo di questo possesso, 

Qualcheduno potrebbe obiettare: vi è sempre la 
possibilità di ricorrere alle traduzioni. 

Le traduzioni, anche quelle ben fatte, scolorano in 
confronto della lettura diretta nel latino, dal quale 
sgorga un senso arcano di poesia. 

Innanzi a questo valore culturale poetico che può 
essere posseduto o perduto, e che tanto incide sul 
decadente indirizzo moderno delle arti figurative e 
musicali, mi sento di invocare il latino per i licei 
artistici dove apporterebbe un vantaggio ben più sen- 
sibile di quello offerto nei licei scientifici. 

Ma il latino venga insegnato con metodo confacente 
alla mentalità degli artisti, non col metodo adatto ai 
commercianti perchè anche questo metodo è uno 
sfrondatore della bellezza. 

E ritornando a considerare Îìa mia personalità di 
un amante del latino, di un amore quasi simile al- 
l’amore per l’italiano, rinnovo in me un ricordo pau- 
roso, pensando che nella giovinezza sarei stato in pe- 
ricolo di subire la sorte di questi imiei scolari d’oggi, 
come insufficiente allo studio, se avessi avuto la di- 
sgrazia di incappare in qualche maestro di corta ve- 
duta più insufficiente dei suoi scolari, 

L’insegnamento fatto meccanicamente può essere 
causa di questi delitti spirituali, impedendo o tron- 
cando il cammino che conduce nel puro mondo delle 
anime, 

Quanti ingegni. ed io penso, quanti grandi ingegni 
sono perduti dalla burocratica e meccanica imposta- 
zione della nostra scuola! 

Diamo aria ai nostri metodi, usiamo larghezza, non 
bocciamo per un puro egoismo che ci faccia temere 
la concorrenza dei nostri allievi, non uccidiamo le 
anime: noi scendiamo nella parabola, essi salgono: 
essi brilleranno quando le nostre luci saranno spente. 

Ma quanto più numerose saranno le luci accese in 
cielo tanto maggiori beni verranno all’umanità e tanta 
maggior gloria sarà data al Creatore. 

TRONI 


QVESITI-PRATICI 


QUESITO N. 1 


Fermo, 4 marzo 1947 
Rev.mo Monsignore 


Mi rivolgo a Lei per un consiglio. 

In una chiesina di campagna si vuol fare il pavimento nuovo; 
non si vuole però usare marmo o graniglia per gli inconvenienti 
che presentano. Si vorrebbe usare il cotto, ma un cotto resistente 
e di effetto. Mi pare che a Lodi vi sia una fabbrica molto apprez- 
zata di mattonelle, ma non ricordo più l’indirizzo \e non so se 
dopo la guerra abbia ripreso il lavoro. 

Che cosa ne dice della decisione di usare tale materiale ? Consi- 
glierebbe un colore solo per tutto il pavimento oppure qualche 
disegno geometrico, una fascia ai bordi? Potrebbe favorirmi l’in- 
dirizzo della fabbrica o di altra fabbrica che dia affidamento per 
la bontà del materiale. 

Gradisca i miei sentiti ringraziamenti e i miei distinti ossequi. 


dev.mo 
Sac. MARCELLO MANFRONI 
della Comm. Dioc. di Arte Sacra 
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